
■ di Salvatore Maria Righi / Roma

MALAVITA DA STADIO Pregiudicati, forse

camorristi, certo non tifosi. A due giorni dal

sacco della domenica sportiva, si staglia l’om-

bra della criminalità organizzata sulle macerie

di Roma-Napoli. In-

tanto, il pugno duro

delle autorità: la chiu-

sura dei botteghi-

ni per la partita dei campani
con la Fiorentina in attesa delle
decisioni del giudice sportivo e
il divieto della trasferta per Ge-
noa-Milan:per imilanisti,quin-
di,niente Marassi. Confermata,
con una direttiva ai prefetti, la
decisione del ministro Maroni
di vietare ai tifosi napoletani di
recarsi in trasferta per tutta la
stagione.Le misure dispostedal
Casmssu indicazionidell’Osser-
vatorio, che ha indicato altre
tre partite a rischio, hanno dato
ungirodiviteneiconfrontidel-
le tifoserie organizzate e azzera-
no la tregua con cui era comin-
ciato il campionato. Ma la gior-
natadaincubovissutatraNapo-
li e Roma alza i toni della politi-
ca: lo scontro,dallo stadioedal-
le stazioni assediate, si sposta
sul tema della sicurezza nazio-
nale. «Il governo è contro la po-
lizia. In pochi mesi, prima i ta-
glialle risorseper le forzedell'or-
dine,poi ladecisionedischiera-
re l'esercito al posto della poli-
zia,oraquestoattaccodiLaRus-
sasuuntemacosìdelicatoedal-
larmante come la violenza dei
teppisti. La polizia è un presidio
importante che va invece dife-
so». Alla fine di una giornata
piuttosto tesa e confusa, nella
quale dalla città del Vesuvio si
sono accavallate costernate di-
chiarazioniepreoccupanti indi-
screzioni, Walter Veltroni non
hausatomezzi terminipercon-
dannare l’uscita a gamba tesa
delministrodellaDifesa.LaRus-
sa infatti ha attaccato frontal-
mente il capo della Polizia. In
mattinata infattiAntonioMan-
ganelli aveva aperto scenari in-
quietanti intorno ai disordini
creati dai tifosi partenopei, ti-
rando in causa la sagoma tenta-
colare della camorra.
«Abbiamo modo di ritenere
che dietro la conduzione degli
incidentiprovocatidai tifosina-
poletani ci sia l’influenza della
criminalità organizzata» ha di-
chiarato Manganelli da Paler-

mo,dovesi trovavapercomme-
morare ilgeneraleDallaChiesa.
«Ho inviato a Napoli il prefetto
Cavaliere, capo della
Criminalpol, e polizia e carabi-
nieri sono in stretto contatto
con la procura di Napoli, che
non a caso ha affidato alla Dire-
zione distrettuale antimafia
questa indagine». Nemmeno il

tempo di ascoltare le parole del
dottor Manganelli, anticipate il
giorno prima dal ministro del-
l’Interno («questa non è tifose-
riaorganizzata, è criminalitàor-
ganizzata»)hadichiaratoRober-
to Maroni, col profilo sinistro
della camorra che si staglia sui
disordini creati ad arte per una
partitadipallone,edeccoarriva-

re le bordate di La Russa.
«Si parla sempre di camorra, ma
gli incidenti nel calcio avvengo-
no dappertutto. Da Palermo al
Nord. Mi sembra un alibi» ha
sentenziato il ministro siciliano,
che in passato si è messo alla te-
sta dei sostenitori del Catania
nella calda estate del ricorso al
Tar: non certo una delle tifoserie

più tranquille. La procura anti-
mafia di Napoli ha gettato un
po’ di acqua sul fuoco, «non
sempre dietro le violenze c’è la
camorra»hadichiaratoil coordi-
natore della Dda napoletana,
Franco Roberti, ma la sostanza
del problema non cambia. Sul
treno diretto a Roma, in posses-
so di regolare biglietto, c’erano
duecentopregiudicati sumilleti-
fosi: queste le conclusioni a cui è
arrivata la polizia. «Quando
Manganelli fa riferimento alla
camorra,non parla diunacupo-

la mafiosa. Parla di gruppi che
non fanno capo a unico proget-
to»haspecificatoNicolaCavalie-
re. «Questo gruppo di criminali
che domenica ha preso il treno
in ostaggio, magari il giorno do-
pospacciava opreparavauna ra-
pina. Sono gruppi che agiscono
per conto proprio, poi magari
ungiornodannounamanocon-
trolapoliziachepresidia ledisca-
riche», chiarisce il vice capo del-
la polizia, spalancando l’ultima
frontiera sulla guerra dentro e
fuori dagli stadi italiani.

Limitazioni per cinque partite
e attenzione a Italia-Georgia

■ di Giuliano Capecelatro

«Domenicamattina,ap-
pena sveglio, ho pensa-
to: speriamo non muo-
ia qualcuno. Per carità,
non vorrei essere preso
per iettatore.Lemiepre-
visioni, anche quando
lavoro a un film, le baso
sui fatti. E i fatti erano da giorni davanti
agli occhi di tutti». I fatti. La violenza che
ha rubato la scena al calcio giocato. A Ro-
ma,attori i tifosidelNapoli, convenuti in
migliaia per quello che un tempo veniva
liricamente definito «derby del sole». La
violenza è materia di studio e lavoro per
VincenzoMarra,36anni,napoletano, re-
gista. E tifoso, da vent’anni abbonato alla
squadra cittadina, ricordi sfumati delle
imprese dell’olandese Ruud Krol. Premio

Pasolini nel 2001 per «Estranei alla mas-
sa», storia di sette giovaniultrà deigruppi
più facinorosi tra stadio e giornate senza
pallone.
«Ma sì. È una rivalità antica tra Roma e
Napoli. Sette anni fa, quando la Roma
vinse lo scudetto, furono lanciate molo-
tov, vennero incendiate macchine. Nei
giorni scorsi, non erano mancate avvisa-
glie. Si capivacheera una partitaa rischio
10».
Il massimo? Segnali tanto
minacciosi ed evidenti?
«Era un’occasione attesa da anni. C’è sta-
to un ping pong di minacce su Internet.
Per giorni ha campeggiato uno striscione
con su scritto “A Roma tutti in treno”».
E dov’è il pericolo?
«Nasce dall’imprevidenza di chi doveva

vigilare. Trenitalia non voleva occuparsi
dei treni speciali. Ci pensassero il Napoli
o le autorità.L’azienda, è la filosofia, deve
badare a produrre profitti. I treni speciali
non sono stati organizzati, i tifosi si sono
trovati a pagare tariffe normali. E poi, ne-
gli anni passati, i tifosi venivano dirottati
su stazioni periferiche. perché a Roma
non li hanno fatti scendere all’Ostiense o
alla Tiburtina?»
Certo, i tutori dell’ordine pubblico
non ci fanno una gran figura. Però
l’impressione è stata di guerriglia
urbana preordinata. E il tifo
napoletano è spesso contiguo alla
camorra.
«Non darei corpo alle ombre. Che nelle
curve ci sia qualche affiliato della camor-
ra, è fisiologico. Ma, e parlo per esperien-
za diretta, gli ultrà hanno un loro credo,
una specifica ideologia incentrata su

squadra, striscioni, tifo appassionato.
Con capi, regole di comportamento, in-
quadramento.Questo vale per le squadre
di A, B, C, promozione, al Nord come al
Sud. E c’è stata una stratificazione negli
anni».
È possibile, cioè, arrivare alle
radici del fenomeno?
«Certo, nasce negli anni ‘70. E alle origini
haunsostratopercosìdirepolitico.Ricor-
do che intervistai un ultrà che mi confi-
dò: “Io per sei giorni davo mazzate per la
politica, e il settimo per il Napoli”. Detto
questo, dietro il fenomeno ultrà c’è la
mancanza di identità, di appartenenza.
C’è la realtà dei quartieri-dormitorio do-
ve manca tutto. Di per sè, in un mondo
ideale, da favola, l’ultrà potrebbe anche
rappresentare un fenomeno positivo: le
bandiere, la passione per la squadra. Nel-
la realtà, l’alternativa è spacciare o farsi di

eroina».
E ricadere nelle spire della
camorra.
«La violenza è un fenomeno diffuso. Le
bestie non ci sono solo a Napoli. Ho assi-
stito qualche tempo fa, in Scozia, a Ran-
gers-Celtic; lì la rivalità ha risvolti religio-
si. La violenza, nella civilissima Gran Bre-
tagna, è spaventosa».
Be’, anche quello che è accaduto
domenica è spaventoso.
«Non vorrei, ripeto, che si buttasse la cro-
ce soltanto su Napoli. Da Torino a Cata-
nia, la violenza è dappertutto. Io temo,
per essere aderenti alla realtà, anche se fa
apugnicon laCostituzione, chebisogne-
rebbe vietare le trasferte, tutte le trasferte
di tifosi. L’esercito di ultrà che ogni setti-
mana si mette in marcia sulle autostrade
èun’autenticaminavagante.Ognidome-
nica rischia di essere nera».

VINCENZO MARRA Il regista, autore di un film sugli «estremisti» nel calcio: non si butti la croce su Napoli, la violenza è diffusa in tutta Italia

«Gli ultrà mina vagante, da vietare tutte le trasferte»

Da Palermo il capo della polizia apre uno scenario
inquietante sui disordini legati alla partita di domenica
confermando le ipotesi fatte da Maroni il giorno prima

Napoli, l’ombra della camorra sui tifosi
Manganelli: «L’indagine affidata alla Dda». La Russa: «Un alibi». Veltroni: «Governo contro la polizia»

■ di Nico Tesauli / Roma

Le decisioni

Il vice Nicola Cavaliere conferma che sul treno
viaggiavano «duecento pregiudicati su mille tifosi»

«Gruppi criminali che rapinano e spacciano»

IN ITALIA

LO SCENARIO

Il «filo nero» che lega
le curve alla criminalità

Limitazioni per cinque incontri e
massima attenzione su Italia-Georgia:
sono i provvedimenti decisi dal
Comitato di analisi sulla sicurezza
della manifestazioni sportive (Casms)
al termine della riunione
dell’Osservatorio nazionale sulle
manifestazioni sportive. Ecco nel
dettaglio i provvedimenti:

Divieto di trasferta per i tifosi

del Napoli per l’intero campionato.
Il provvedimento è stato deciso con
una direttiva inviata dal ministro
Maroni ai prefetti.

Chiusura del settore ospiti dello
stadio di Genova in occasione
dell’incontro valido per la seconda
giornata di campionato di serie A tra il
Genoa e il Milan.

Blocco della vendita dei biglietti
per la gara Napoli-Fiorentina (seconda
giornata campionato serie A) in
programma allo stadio San Paolo.

Misure di sicurezza elevate al
massimo in occasione di
Italia-Georgia, gara valida per la
qualificazione ai mondiali di calcio, in
programma ad Udine mercoledì 10
settembre.

Chiusura del settore ospiti in
occasione della gara
Potenza-Gallipoli, valida per il
campionato Lega pro, prima divisione.

L’incontro Vibonese-Cosenza
(campionato Lega pro, seconda
divisione) si giocherà a porte chiuse.

CALCIO&VIOLENZA

L’
ombra della camorra su-
gli ultras non è una novi-
tà. Dei legami tra crimi-

nalità organizzata e frange del ti-
fo violento napoletano si cono-
scono dettagli perfino inquietan-
ti, a base di intercettazioni e mez-
ze ammissioni. L’ultima inchie-
staèdelpmdiNapoliAntonioAr-
dituro e riguarda i disordini a Pia-
nura dello scorso gennaio. Al-
l’epoca la Direzione Distrettuale
Antimafia ipotizzò la ”manova-
lanza” degli ultras, una presenza
prezzolatadaunesponentedide-
stra della ”bassa politica” campa-
na che avrebbe pagato perché i
”guaglioni” provocassero gli inci-
denti nei pressi della discarica.
Molotov, bus incendiati, botte ai
giornalisti di Rai e Sky. Accanto
agli hooligans anche esponenti
più o meno noti dei clan. Tutto
torna, dunque. Il ”filo nero” che
unisce le curve alla criminalità
sembra sempre più consistente,
spesso, perfino indissolubile. Un
”salto” in avanti rispetto alla ge-
stionedegli stadidapartedellade-
stra estrema. La celtica ultrà, in-
somma, non basta più. L’obietti-
voè ilbusiness, l’esportazionedei
modelli di guerriglia urbana nel
territorio. Possibilmente a paga-
mento. Il know how della violen-
za appreso sugli spalti, domenica
dopo domenica, lascia il campo
di gioco ed emigra nelle piazze,
negli autogrill, nei vagoni di un
treno. E se serve perfino nelle di-
scariche. Non è una novità, ap-
punto, e non è la prima volta che
gli ultras usano i metodi da curva
lontano dalla curva. A gennaio
tra i facinorosi che a Cagliari ten-
tarono l’assalto della casa del go-
vernatoredellaSardegna,Soru, fu-

rono individuati alcuni degli
”Sconvolts”, supporterdellasqua-
dra rossoblù. Contestavano l’arri-
vo in Sardegna dei rifiuti napole-
tani. Accadde il finimondo, quel-
la notte: molti dei teppisti aveva-
noilvoltocopertodallesciarpeul-
tras. La tifoseria si dissociò: ”Cani
sciolti, con loro non c’entriamo”.
Mal’ideachele frangepiùesagita-
te del tifo possano diventare la
”manovalanza” di altre organiz-
zazioni criminali trova riscontro
anche in altri episodi. Lo sostiene
il capo della Polizia, Antonio
Manganelli, lo conferma il que-
store di Napoli Puglisi dopo il
raid dei tifosi napoletani in tra-
sferta a Roma domenica scorsa.
Nega il problema soltanto Igna-
zio La Russa che taglia corto e mi-
nimizza. Eppure il problema esi-
ste intuttalasuaallarmantegravi-
tà. Di mezzo non c’è solo ”il gu-
sto del devastare” che il ministro
tira in ballo con piglio pseudo so-
ciologico. Ci sono i soldi, di mez-
zo. C’è il controllo di interi pezzi
distadio,delbusinessdelletrasfer-
te edel merchandising. Perfino le
scalatedelle società.Comenelca-
so degli Irriducibili della Lazio.
Dietro le intimidazioni al presi-
dente Lotito esisteva un disegno
ben preciso che vedeva in campo
addirittura il clan dei Casalesi,
unodeipiùpotentidellacrimina-
litàcampana.Perché impadronir-
si di un club calcistico? Per esem-
pio per pulire denare sporco. La
camorraordina, i ”guaglioni” ter-
rorizzano e devastano e il gioco è
quasi fatto. A luglio il Gip di Ro-
ma, Guglielmo Muntoni, ha
emesso dieci ordinanze di custo-
dia cautelare. Coinvolti nell’ope-
razione (fallita) di riciclaggio i ca-
pi della curva nord laziale, noti
per l’acclaratapassione per svasti-
che e striscioni contro ebrei,
un’ex bandiera biancoceleste co-
me Giorgio Chinaglia e un perso-
naggio del calibro del boss Giu-
seppe Diana.
D’altraparteproprioaRomasi so-
no verificati alcuni degli episodi
più inquietanti della violenza ul-
tras: dalla guerriglia dell’11 no-
vembre dopo l’omicidio di Ga-
briele Sandri fino al derby inter-
rotto del 21 marzo 2004. In quel-
l’occasione bastò far girare la vo-
ceche un bambino era stato ucci-
so dalla polizia per scatenare l’in-
ferno. Non ci scappò il morto ve-
ro per un miracolo. Ma la strate-
giaapparvesubitochiara:glihoo-
ligansavevanodimostratodiesse-
recosìpotenti da riuscire amette-
re in ginocchio una città. Una
macchinaoliata,chesimuoveco-
me un piccolo esercito distrutti-
vo. Credenziali che contano
quando ci si confronta con la de-
linquenzaorganizzata. Solo il mi-
nistro La Russa non se n’è accor-
to.

Ultras del Napoli contro la polizia in una foto d’archivio Foto Ap
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